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“La luce di Cristo illumina tutti.

Riscoprire il dono di luce che il vangelo di Cristo è per
 l’Europa di oggi”

La secolarizzazione, sfida per l’Europa

Aldo Giordano

Nel mio contributo non tento di definire la secolarizzazione o di descrivere lo stato di salute del religioso in Europa. Credo siamo abbastanza d’accordo nel riconoscere che la situazione è molto complessa e che il termine secolarizzazione non è molto utile, perchè equivoco, generico e con troppi significati. Piuttosto mi concentro, con la luce della rivelazione cristiana, sulla questione che ritengo decisiva di una cultura e una società  che definiamo secolarizzata: la libertà. 

1. La proposta del serpente.

Secondo la Bibbia, la libertà è protagonista dell’inizio.  Dio crea in pura libertà e crea la donna e l’uomo a sua immagine e quindi anch’essi radicalmente liberi e responsabili (Gn 2.15-16). La libertà che Dio dona è quella dei figli. In questa libertà si origina la legittima e salutare “secolarizzazione”: quella definita dalla Gaudium et Spes (nn. 36;41) o dalla Evangelii nuntiandi (n.55). Se per secolarizzazione intendiamo  il fatto che ci sia distinzione (non separazione o addirittura conflitto) tra Creatore e creazione, tra sacro e profano, tra divino e mondano, tra religione e res pubblica, tra Dio e Cesare; se per secolarizzazione intendiamo che Dio ha dato al mondo leggi proprie che lo rendono capace di evolversi e che ha donato lo spazio di libertà e di azione all’uomo e alla storia, questa è una “buona” secolarizzazione. 
Ma questo spazio di libertà diviene anche lo spazio della tentazione: “il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male»” (Gn 3,4-5). Il serpente comprende la libertà come autonomia e separazione da Dio, come la possibilità di decidere in proprio la realtà del bene e del male. 
La proposta del serpente affascina perché promette l’ideale  più alto a cui l’uomo può tendere: “diventare come Dio”! Il punto problematico è il fatto che questa proposta nasce da un sospetto su Dio, da una diffidenza verso il Dio creatore. Dio non è visto come un Padre a cui ci si può affidare, perché è l’origine del vero, del bene e del bello, ma come rivale o minaccia alla mia libertà. La libertà per il serpente è l’impresa da percorrere nella solitudine, non in un rapporto di figli con il Padre. Questa è la “secolarizzazione” del serpente!

Se continuiamo a seguire il racconto biblico vediamo subito gli esiti di una libertà vissuta come distacco da Dio:  la percezione della nudità significa il venire meno dell’armonia tra la dimensione spirituale e quella corporea; fra Adamo ed Eva s’instaura un rapporto basato sul potere e la forza; la maledizione del suolo indica l’inizio di un rapporto persona-natura in termini conflittuali; si dischiude la realtà inevitabile della sofferenza e della morte. Una libertà, intesa come autonomia e solitudine, porta con sé altre  divisioni e  trova nella morte il suo ultimo esito. 

2. La tentazione per l’Europa. 

Anche alla nostra Europa e alla sua storia Dio ha concesso, grazie soprattutto al cristianesimo, di essere un grande spazio di libertà. Ma anche questa libertà è divenuta il luogo della tentazione. Il paragrafo 125 de La Gaia scienza  di Friedrich Nietzsche descrive con un’ impressionante lucidità e drammaticità questa tentazione e le sue conseguenze:

„Avete sentito di quel folle uomo che accese una lanterna alla chiara luce del mattino, corse al mercato e si mise a gridare incessantemente: "Cerco Dio! Cerco Dio!". E poiché proprio là si trovavano raccolti molti di quelli che non credevano in Dio, suscitò grandi risa. "E' forse perduto? Ha paura di noi? … Si è imbarcato? E' emigrato?" - gridavano e ridevano in una gran confusione. Il folle uomo balzò in mezzo a loro e li trapassò con i suoi sguardi: "Dove se n'è andato Dio? - gridò - ve lo voglio dire! Siamo stati noi ad ucciderlo: voi e io! Siamo noi tutti i suoi assassini! Ma come abbiamo fatto questo? Come potemmo vuotare il mare …? Chi ci dette la spugna per strusciar via l'intero orizzonte? Che mai facemmo, a sciogliere questa terra dalla catena del suo sole? Dov'è che si muove ora? Dov'è che ci muoviamo noi? Via da tutti i soli? Non è il nostro un eterno precipitare? E all'in​dietro, di fianco, in avanti, da tutti i lati? Esiste ancora un alto e un basso? Non stiamo forse vagando come attraverso un infinito nulla? Non alita su di noi lo spazio vuoto? Non si è fatto più freddo? Non seguita a venire notte, sempre più notte? Non dob​biamo accendere lanterne la mattina? ... Si racconta ancora che il folle uomo abbia fatto irruzione, quello stesso giorno, in diverse chiese e qui vi abbia intonato il suo Requiem aeternam Deo. Cacciatone fuori e interrogato, si dice che si fosse limitato a rispondere invariabilmente in questo modo: "Che altro sono ancora queste chiese, se non le fosse e i sepolcri di Dio?" 

Il folle uomo ci riserva una prima sorpresa: accendere una lanterna quando attorno c’è la piena luce del mattino. Anche l’uomo europeo comincia oggi a sentire l’esigenza di dover riaccendere una lanterna proprio quando tutto attorno sembra chiaro. Anche la chiarezza ereditata dal secolo dei lumi (illuminismo) non sembra più sufficiente. Se il cinico Diogene di Sinope, girovagando con la sua botte, affermava: “cerco l’uomo”, per Nietzsche la domanda sull’uomo coincide con quella su Dio. L’uomo è alla ricerca di Dio, della verità, anche se nel “mercato europeo” ci sono persone che sembrano snobbare il problema o almeno si mostrano indifferenti.

La notizia drammatica  di questo folle uomo è quella di un assassinio: Dio stesso è stato ucciso e i responsabili sono gli uomini europei, che hanno iniziato a vivere “come se Dio non ci fosse”.  L’uomo europeo decide di “diventare come Dio” camminando nell’autonomia da Dio, nella solitudine. Ritorna  la “secolarizzazione” del serpente.

Il testo di Nietzsche continua esprimendo almeno quattro gravi problematiche contenute nella “morte di Dio” che sono di grande attualità nel nostro mondo secolarizzato.

1. Con la morte di Dio è sparito il sole. Dove dirigere ora la barca della vita? Che senso ha l’esistere? C’è qualcuno a cui posso affidare la mia vita in grado di rispondere al mio desiderio  di felicità, di festa, di amore e di eternità? Il dolore e la morte sono l’ultima parola per l’uomo? La domanda del senso della vita è fondamentale oggi in Europa: non dobbiamo dimenticarci che in 7/8 paesi del nostro continente la più alta percentuale di morte dei ragazzi e dei giovani è costituita dal suicidio.

2. Con lo scomparire del sole restano “il precipitare, la solitudine, le ombre, il vuoto, il freddo e l’oscuro nulla”. La libertà sperimenta la solitudine. Essa non è così assoluta, così onnipotente e così originaria come s’illudeva. La libertà appare radicalmente limitata proprio nel momento dell’inizio della vita e in quello della fine. Nessuno di noi è venuto al mondo per propria decisione libera. Qualcuno ha deciso di darci la vita, senza chiederci il permesso! Il nostro essere al mondo, la nostra esistenza non nasce dalla nostra libertà.  E se consideriamo il momento della fine della nostra esistenza, la morte, il limite della libertà è ancora più grave: non possiamo scegliere  di non morire. La libertà non è in grado di auto-fondarsi e auto-salvarsi, ma ha bisogno di trovare un “Altro” che la fondi e la salvi.  Essere liberi per il nulla è semplicemente angosciante. 
3. Una cultura senza Dio porta con sé, come conseguenza inevitabile, la crisi delle morali e dei valori: dietro l’espressione nietzscheana: “esiste ancora un alto e un basso?” si nasconde la domanda: “esiste ancora un bene e un male?”. Quando in Europa discutiamo dei valori ci troviamo abbastanza d’accordo nello stendere la lista di essi, nel farne l’elenco. Per esempio, è pienamente condivisibile la lista dei valori che troviamo nell’articolo 2 del Trattato costituzionale dell’Unione europea. In esso si scrive: “L’Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti umani”. Possiamo essere contenti di un’ Europa che vuole fondarsi su questi valori. Ma la questione non è così semplice.  Il problema grave  per il capitolo dei valori è il fatto che rischiamo una vuota retorica dei valori, cioè abbiamo un consenso sulle parole, sui nomi dei valori, ma non sul loro contenuto, sul loro fondamento e sulla loro interpretazione. Nel nome dello stesso valore in Europa si possono sostenere posizioni del tutto contrarie: per esempio, la dignità umana viene citata sia contro l’aborto e l’eutanasia, sia a favore dell’aborto e dell’eutanasia. Cosa significa allora dignità umana?
4. Anche la finale del testo fa pensare: la morte di Dio mette in crisi anche le Chiese che diventano i sepolcri di Dio. Le Chiese possono anche essere ben funzionanti e ben organizzate, ma se manca la fede in Dio e la Sua presenza, in ultimo sono solo dei sepolcri. 

Il testo di Nietzsche esprime in modo drammatico il senso diffuso di smarrimento, di preoccupazione, di tristezza, di solitudine che anche noi percepiamo oggi. Qualcuno parla di un tramonto o di una notte della nostra cultura. Non possiamo far finta di niente, l’occidente vive una crisi profonda. L’ultimo libro di André Glucksmann parla della “terza morte di Dio”. Siamo davanti ad un fatto mai accaduto nella storia: è un’intera cultura che è tentata di vivere senza Dio. Non si tratta solo di singole persone che vivono “senza” Dio, come succede in tutte le culture, ma di una specie di notte epocale. Perché questa crisi e questa notte in Europa? Giovanni Paolo II ai vescovi europei aveva detto che non dobbiamo pensare che la crisi dell’Occidente sia qualcosa che interpella la Chiesa solo dall’esterno. La interpella invece dall’interno, perché la crisi dell’occidente non è altro che la crisi del rapporto dell’uomo europeo col Dio di Gesù Cristo (5 ottobre 1982).

3.  La via del Figlio Crocifisso e Risorto

Proprio dal Dio di Gesù Cristo possiamo ripartire per trovare la luce e rispondere alla grande sfida della secolarizzazione. Il tema che abbiamo scelto per la nostra terza assemblea ecumenica europea mi sembra molto significativo e attuale: La luce di Cristo illumina tutti. Speranza di rinnovamento e unità in Europa. Sono convinto che i frutti del nostro “pellegrinaggio” europeo di riconciliazione dipenderanno in modo determinante dalla nostra capacità di lasciarci  illuminare da questo riferimento cristologico.
Ho potuto partecipare a Roma al funerale di Giovanni Paolo II. La bara  portata sulla piazza con lentezza è stata collocata a terra tra la croce e il cero pasquale: restava solo  il Cristo crocifisso e risorto. Sulla bara è stato posto il vangelo, sfogliato ripetutamente dal vento e poi chiuso. Tutti abbiamo percepito l’urgenza di ripartire da ciò che è essenziale della vita cristiana e che resta.  

Nei confronti di una umanità che si è lasciata tentare dalla via del  serpente, Gesù  Cristo ha riportato sulla terra la libertà vissuta come figliolanza. Nel primo capitolo del vangelo di Marco leggiamo: “In quei giorni Gesù venne da Nazareth di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni … e si udì una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. (Mc 1, 9-11).  Il battesimo è la rivelazione della vocazione di Gesù: Egli è Figlio amato ed è chiamato a vivere la sua libertà come figlio. Su questo punto anche Gesù sarà tentato. Appena terminato il racconto del battesimo, Marco scrive: “Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana” (Mc 1, 12-13). Satana propone anche a Gesù la via dell’autonomia e della solitudine: realizzare la sua libertà da solo (essere “dio” da solo) attraverso il potere del mondo.  Ma Gesù decide - liberamente - di vivere come figlio, facendo la volontà del Padre. 

Cosa significhi scegliere liberamente di fare la volontà del Padre e vivere da figlio viene svelato pienamente quando giunge l’ora: “Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  … Gesù dando un forte grido, spirò… Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: “Veramente quest’uomo era il Figlio di Dio” (Mc 15, 33-39).  E’ impressionante il fatto che il centurione comprenda che Gesù è il Figlio proprio nel momento dell’abbandono e dello spirare. Il grido di abbandono sembra esprimere la fine del rapporto col Padre, il fallimento di una libertà vissuta come figliolanza, ma esso è in realtà il culmine del rapporto e dell’amore del Figlio per il Padre: il Figlio accetta liberamente di “dare la vita  per amore”, perché non c’è amore più grande (o libertà più grande) di questo. La libertà per il Cristo coincide con l’amore. Leggiamo in Giovanni: “Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo” (Gv 10, 17-18). Gesù vive la sua libertà come dono assoluto al Padre ed agli uomini, perché questo è l’essere di Dio e così vive Dio: Dio è Trinità, un rapporto di Amore, dove ogni persona è dono senza riserve per l’altro. Dio non è solitudine. 

E questo amore vince anche la morte. Il Crocifisso è il lato nascosto del volto splendido del Risorto. La Risurrezione è la conferma di questa via della libertà. Se fossimo soli, alla fine, saremmo disperati, perché la  libertà del serpente, intesa come autonomia, viene contraddetta e smentita, specie dalla morte.  La libertà non è in grado di auto-salvarsi. La salvezza può venire solo da un Altro. Il decidere di affidarsi ad un Altro che appare in grado di realizzare la mia aspirazione al divino, all’eterno, alla bellezza, alla verità, all’amore, è il grande atto intelligente della libertà. 

4. Avere gli occhi del Crocifisso – Risorto
Con questa luce concludo la mia riflessione esplicitando alcuni sentieri che siamo chiamati a percorrere per rispondere alle sfide della secolarizzazione.

1. Il primo compito irrinunciabile è quello di conoscere, approfondire e vivere il cristianesimo. Anche l’interessante  dibattito di questi tempi sulle radici cristiane del nostro continente per il preambolo del trattato per una Costituzione dell’Unione Europea, ha indicato dolorosamente  quanto il cristianesimo sia poco conosciuto in Europa nella sua vera essenza. Circolano molte maschere del cristianesimo.  Perché non c’è stato consenso a citare Dio o il cristianesimo? Alcuni hanno pensato a una questione di privilegi, quasi ci fosse una torta da dividerci; alcuni hanno ritenuto che citare il cristianesimo sarebbe stato un torto alle altre religioni, specie all’Islam; altri che sarebbe stato un pericolo per la laicità... altri hanno difeso la tesi che  la religione è un fatto esclusivamente privato. Ma è mancata una riflessione su cosa sia veramente il cristianesimo. La domanda che come cristiani ci poniamo è:   “Gesù Cristo è venuto sulla terra per dei privilegi? Un Dio che muore in croce per amore è un rischio per i fratelli musulmani? Un Vangelo che distingue chiaramente tra ciò che si deve a Cesare e ciò che si deve a Dio è pericoloso per la laicità?  Quale contenuto ha oggi in Europa la parola cristianesimo o la parola Dio o la parola religione? Perché la parola cristianesimo suona ad alcune orecchie pericolosa per l’Europa?

2. Il riscoprire l’essenza del cristianesimo ci dona anche degli occhi nuovi per comprendere la secolarizzazione e cosa significhi essere cristiani in questa realtà. 

Gli occhi nuovi sono quelli di Gesù Crocifisso. Al cuore del cristianesimo c’è lo scandalo e il paradosso di una  “morte di Dio” che è andata ben aldilà delle “morti di Dio” proclamate da Hegel, da Nietzsche o da Heidegger. Il Figlio sulla croce entra dentro le lacrime e il buio dell’umanità e assume su di sé il dolore e la tenebra fino al dono della vita. Il Figlio ha raggiunto l’umanità là dove essa si trovava. Se l’Europa è caduta nella tentazione della secolarizzazione del serpente, della separazione dal Dio di Gesù Cristo, il Figlio non ha abbandonato questa Europa, ma l’ha raggiunta proprio in questo abisso. Sulla croce ha sperimentato l’abbandono dal Padre per prendere su di sé l’abbandono sperimentato dall’uomo europeo. Per raggiungere l’uomo “secolarizzato” il Cristo stesso ha preso su di sé e ha sofferto la “secolarizzazione”
. Il Cristo ha  già dato la vita per la nostra Europa. Avere gli occhi del Crocifisso significa riconoscere la sua presenza “crocifissa” in tutti i dolori, le notti, i tradimenti che viviamo. Lui è già là. Lui è dentro la secolarizzazione e sta realizzando un’opera di conversione del nostro modo di agire e pensare che porterà la sua novità. In una notte oscura epocale Dio non è assente, ma è presente crocifisso. Riconoscere la sua presenza significa lasciare “convertire” da Lui il nostro vecchio modo di pensare Dio, l’uomo, la società, la religione, per imparare dalla sua cattedra la novità che Egli ha portato sulla terra: Dio è amore, Dio è amore trinitario, la persona umana è costituita dalla figliolanza, il senso della vita è il donare la vita, è l’amore.

Gli occhi nuovi sono quelli del Cristo Risorto.  Il Risorto ha promesso di “rimanere fra noi fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20), ci ha assicurato di “precederci in Galilea” (Mt 28,7). Avere gli occhi del Risorto significa allora vedere la Sua presenza e la Sua opera in Europa dove si proclama la sua Parola, dove ci sono due o tre persone che si riuniscono nel suo nome (Mt 18,20), cioè sono disposti a vivere quella carità reciproca che è il luogo della Sua presenza, dove ci sono persone che vivono l’amore impegnandosi  per la giustizia, per la solidarietà, per la pace, per il perdono, per la riconciliazione... Il Risorto è là dove si realizza un vero dialogo, come ci mostra in modo esemplare la pagina dei discepoli di Emmaus (Lc 24). In ogni paese d’Europa, in ogni situazione, in ogni evento, Lui “ci precede”. Mi piace pensare che il Risorto ci ha già preceduto qui a Wittenberg e che ci precede a Sibiu. E a Lui nulla è impossibile. La presenza del Figlio Risorto nella storia ridona la possibilità di vivere la nostra libertà da figli e non nella solitudine. 

3. Un terzo compito urgente è quello di prendere sul serio la riconciliazione fra i cristiani. E’ innegabile che proprio la divisone tra i cristiani è una delle radici della secolarizzazione. Il fatto che siano addirittura scoppiate guerre di religioni, in nome del vangelo, ha quasi costretto la cultura ad allontanarsi da una diretta ispirazione cristiana per esplorare altre vie. Anche pensatori credenti, che sono all’origine della modernità, come Cartesio, Grozio, Kant  hanno dovuto riferirsi altrove dal vangelo, ad una ragione autonoma, per trovare un punto di riferimento comune e accettato per fondare la filosofia, il diritto e una  pace perpetua. Come l’Europa può ritrovare Dio se i cristiani testimoniano la divisione? Il processo di unità dei cristiani è la responsabilità di  rispondere alla preghiera di Cristo: “Perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21). Ritrovare in terra l’unità tra i cristiani che già esiste in Dio risponde alla secolarizzazione. 

4. Ed infine un compito ecumenico che è urgente è proprio l’affrontare insieme il tema della secolarizzazione. Dopo la caduta del muro nell’89, le Chiese dell’oriente europeo si trovano confrontate in modo nuovo con la cultura moderna occidentale e la realtà della secolarizzazione. In genere esse si esprimono criticamente verso questa cultura e temono questo incontro. Alle volte questa critica riguarda anche le comunità cristiane dell’occidente che si sarebbero adeguate alla deriva secolarizzata e relativista. Mi auguro che il “pellegrinaggio” di riconciliazione della terza assemblea ecumenica europea che stiamo realizzando e specialmente questa tappa di Wittenberg sia un contributo significativo per affrontare oggi, insieme, la realtà della secolarizzazione. C’è qualcosa da imparare reciprocamente. In occidente abbiamo i nostri fallimenti nei confronti della secolarizzazione, ma abbiamo anche esperienze riuscite di come si possa vivere il vangelo in questo contesto culturale. Il senso della tradizione, dei valori e della spiritualità, tipico dell’est è invece un dono prezioso per l’occidente. Se le Chiese riusciranno insieme a far vedere come il vangelo è in grado di dialogare con ogni cultura, anche con quella occidentale, ed ha la forza di “convertire” ogni cultura, crolleranno molte paure.

� All’apertura dell’Assemblea ecumenica europea di Graz (1997) Chiara Lubich aveva indicato il dolore dell’abbandono di Gesù in croce come il segreto per ritrovare la comunione e aveva affermato: “Se Gesù era chiamato a porre rimedio al peccato del mondo e quindi alla divisione degli uomini staccati da Dio e, di conseguenza, disuniti fra loro, non poteva compiere questa sua missione se non sperimentando in sé un’abissale separazione: quella di Lui, Dio, da Dio, sentendosi abbandonato dal Padre”, in G.Lingua (a cura), Riconciliazione. Dono di Dio, sorgente di vita nuova, Pazzini, 1998, pag. 135.
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